GIUNTA REGIONALE - Direzione regionale Governo del territorio, ambiente e protezione civile
SERVIZIO SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE, VALUTAZIONI E AUTORIZZAZIONI AMBIENTALI
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DELLO SCHEMA TIPO PER LA REDAZIONE DEL RAPPORTO PRELIMINARE PER LE PROCEDURE DI ASSOGGETTABILITÀ A VAS (art. 12 del D. Lgs. 152/2006) E PER I PROCESSI DI VAS (art. 13 del D. Lgs. 152/2006) NEL CASO DI STRUMENTI URBANISTICI COMUNALI
(Rev. del 29/08/2023)
Le presenti istruzioni debbono intendersi quali indicazioni minime e non esaustive ai fini della redazione del Rapporto preliminare.
A. Caratteristiche del piano 
1. Procedimento urbanistico che si intende attuare nel rispetto della L.R. 1/2015:

Indicare la tipologia di piano ed il riferimento alla L.R. 1/2015.
2. Descrizione e motivazione del Piano proposto, riferimenti normativi
Specificare gli elementi urbanistici interessati dal piano sia qualitativi che quantitativi, il riferimento alle norme tecniche di attuazione vigenti e le modifiche previste, i perimetri del piano attualmente vigenti e quelli modificati sia per la parte strutturale che per quella operativa. 
Esplicitare quali motivazioni hanno indotto la trasformazione dell’area interessata dal piano e come questa proposta si integra con il Piano Regolatore Generale. La proposta va corredata di tutti i riferimenti normativi regionali e nazionali in base ai quali è sviluppata.
 3. Localizzazione

Definire l’inquadramento territoriale e catastale del Piano e la composizione proprietaria delle particelle coinvolte. Descrivere l’accessibilità dal punto di vista delle infrastrutture stradali presenti, la presenza di insediamenti, servizi ed attività produttive, la morfologia e orografia dell’area. 

Specificare se il piano è all’interno di un insediamento esistente oppure se si configura come previsione di un nuovo insediamento.

Allegare lo shapefile.
4. Il PRG è già stato sottoposto a VAS: 
Specificare se il piano regolatore generale sia stato sottoposto a VAS. Specificare se è stato approvato con L.R. 31/97 o L.R. 11/2005 o L.R. 1/2015. 
5. Descrizione quantitativa delle variazioni di uso del suolo, delle dotazioni territoriali e funzionali e delle grandezze urbanistiche 
Indicare i parametri urbanistici derivanti dalla applicazione delle norme regolamentari in materia urbanistica e le modifiche che si intendono attuare con la variante con riferimento specifico a quanto stabilito dal R.R. 2/2015. Indicare se la proposta comporta consumo di suolo in attuazione del vigente PRG o se si tratta di nuova previsione. Nel caso di piani attuativi, sia conformi che in variante, occorre indicare quanto verrà realizzato in termini di SUC, altezze e parametri urbanistici previsti dal R.R. 2/2015, la gestione degli spazi verdi e delle modalità di intervento per mantenimento della permeabilità dei suoli.
6. Tavole di riferimento con indicazione del PRG vigente e, ove ricorre del PRG in variante

Allegare le tavole di PRG vigente ed in variante.
7. Planivolumetrico intervento, nel caso di progetti che costituiscono variante o nel caso di piani attuativi
Devono essere prodotti adeguati elaborati grafici illustrativi della proposta.
B. Contesto territoriale/ambientale. descrizione
1. Previsioni della pianificazione territoriale di area vasta vigenti
Allegare gli estratti cartografici relativi alla pianificazione di riferimento.
2. Quadro conoscitivo del territorio interessato dal Piano proposto
      Individuazione degli elementi di sensibilità/vulnerabilità e degli elementi di stressor
Indicare, anche con estratti cartografici specifici, la presenza di vincoli, di aree protette e di elementi che caratterizzano la biodiversità, di aree boschive, di aree di rischio antropico e naturale, di altre criticità.

Descrivere le caratteristiche dello stato delle componenti acqua, suolo, aria, della qualità del benessere umano e delle condizioni climatiche.

Indicare l’eventuale presenza di caratteristiche agricole di elevata qualità come aree D.O.P., D.O.C., D.O.C.G., agricoltura biologica e altro, nonché ogni ulteriore elemento ritenuto di interesse e di adeguata tutela.  
C. Valutazione degli effetti ATTESI DAL PIANO PROPOSTO
1. Analisi degli effetti attesi dalla proposta di Piano
Per ognuno dei punti individuati e sviluppati nel quadro B riportare la descrizione degli effetti attesi dall’attuazione del piano proposto. La valutazione va effettuata considerando i seguenti aspetti:

1. Probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli impatti;

2. Entità ed estensione nello spazio;

3. Effetto cumulo;

4. Rispetto dei livelli di qualità ambientale, obiettivi, valori limite fissati da norme e da direttive.
D. VERIFICA DI COERENZA CON GLI OBIETTIVI DI SOSTENIBILITÀ
Compilare l’apposito Format (DGR n. 799 del 02/08/2023) per la verifica di coerenza con la Strategia regionale per lo Sviluppo Sostenibile:


1. Area Persone – Obiettivi interessati – Azioni 

2. Area Pianeta – Obiettivi interessati – Azioni 

3. Area Prosperità – Obiettivi interessati – Azioni 

4. Area Pace – Obiettivi interessati – Azioni 
Sulla base del Format indicare quale è l’obiettivo/i della Strategia regionale per lo Sviluppo Sostenibile interessato/i in modo significativo dalla proposta di Piano e descrivere sinteticamente in che modo le azioni previste sostengono l’obiettivo/i interessato/i, specificando l’indicatore collegato. 
E. PROGETTI PNRR - FONDO COMPLEMENTARE - RELAZIONE PER IL RISPETTO DEL PRINCIPIO DNSH

Qualora il Piano in esame sia oggetto di finanziamento, in tutto o parte, con le risorse del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, del Piano Nazionale Complementare di cui al DL 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla L 1° luglio 2021, n. 101 oppure con le risorse della politica di coesione 2021-2027 (FESR),  il Rapporto preliminare ambientale dovrà essere compendiato con una Relazione di “valutazione di conformità al principio “Do No Significant Harm (DNSH)” di cui all’art. 17 del Regolamento (UE) 2020/852  (specificare MISURA, COMPONENTE, INVESTIMENTO se ricompreso nel PNRR). 

L’analisi degli effetti attesi dalle previsioni della proposta di piani sulle componenti antropiche e naturali dovrà risultare coerente ed in continuità con il rispetto del principio DNSH sui sei obiettivi di sostenibilità ricompresi nel blocco C del presente schema.
APPROFONDIMENTI 
Per i punti 2.1.12 e 2.1.13 del Quadro B dello SCHEMA TIPO DEL RAPPORTO PRELIMINARE, si riportano istruzioni specifiche più articolate in quanto si tratta di elementi di valutazione introdotti più recentemente nel quadro normativo di riferimento.

12.  Clima 
     12.1 Mitigazione dei cambiamenti climatici

L’obiettivo di mitigazione dei cambiamenti climatici si persegue evitando o riducendo le emissioni di gas a effetto serra (GHG) che contribuiscono al cambiamento climatico, e si attua anche tramite la protezione e il ripristino dei “serbatoi di carbonio” naturali.

Specificare se e in che modo l’attuazione del Piano:


- è coerente con la transizione verso la riduzione delle emissioni nette di gas a effetto serra e 
l’obiettivo di conseguimento della neutralità climatica entro il 2050 oppure se contribuisce a 
ulteriori emissioni di gas a effetto serra; 


- sostiene azioni volte all'efficienza energetica e alla produzione di energia da fonte rinnovabile 
oppure contribuisce all’aumento della domanda di energia da combustibili fossili;


- contribuisce all’aumento della mobilità sostenibile di persone e merci e alla promozione 
dell’intermodalità oppure contribuisce all’aumento, in modo significativo, degli spostamenti 
personali e/o degli spostamenti per trasporto di merci;  



- contribuisce al passaggio da modi di trasporto con emissioni più elevate a modi di trasporto meno 
inquinanti (ad esempio dalle automobili private ai trasporti pubblici);


- contribuisce alla promozione di infrastrutture o sistemi di trasporto sostenibili (tramite ad esempio 
la previsione di punti di ricarica per veicoli elettrici, la realizzazione di piste ciclabili, ecc.);


- comporta la riduzione di suoli coltivati e seminativi con livello da moderato a elevato di fertilità, 
come indicato nell'indagine LUCAS dell'UE, o di terreni che corrispondono alla definizione di bosco di 
cui all’art. 3, comma 3 e 4, e art. 4 del D. Lgs. 34/2018 (per la trasformazione permanente dei boschi  

  
è disciplinata dall’art. 8 del medesimo decreto). In particolare, evidenziare se e in che modo il Piano 
sostiene l’obiettivo di conseguimento di “consumo netto di suolo pari a zero” entro il 2050, come 
stabilito nella “Strategia dell'UE per il suolo per il 2030 - Suoli sani a vantaggio delle persone, degli 
alimenti, della natura e del clima”.  


12.2 Adattamento ai cambiamenti climatici

L’obiettivo di adattamento ai cambiamenti climatici si persegue mediante l’attuazione di azioni di prevenzione o riduzione dei rischi derivanti dai cambiamenti climatici sul Piano proposto e di misure di riduzione della sua vulnerabilità agli effetti, attuali o attesi, dei cambiamenti climatici.
La capacità di adattamento non si esaurisce solo nella protezione contro gli impatti negativi degli effetti, acuti e cronici, dei cambiamenti climatici, ma consiste anche nel realizzare una maggiore flessibilità al cambiamento e nel trarre vantaggio dalle eventuali opportunità che si potranno presentare con le nuove condizioni climatiche.

 Effettuare un’analisi delle caratteristiche ambientali del contesto territoriale: 
· in caso di esposizione, allo stato attuale, a condizioni di rischio idrogeologico e di rischio idraulico, elaborare la proposta così che risulti resiliente rispetto alla vulnerabilità correlata a questi rischi;
· identificare quali pericoli legati al clima elencati nella Sezione II della Appendice A del Reg. Delegato (UE) 2021/2139 possono avere effetti negativi sul Piano e stabilire la sua esposizione ai cambiamenti climatici, tramite gli elementi di conoscenza del cambiamento climatico atteso nel contesto territoriale interessato;
· fare riferimento alla Comunicazione della Commissione UE (2021/C373/01) (“Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027”);
· fare riferimento alle serie storiche dei dati idro-meteorologici (precipitazione, temperatura) della Regione Umbria sono disponibili al seguente sito:
https://www.regione.umbria.it/ambiente/servizio-idrografico.

Eventuali rischi climatici significativi, risultanti dagli elementi di conoscenza del cambiamento climatico, devono essere gestiti e ridotti a un livello accettabile tramite l’adozione di adeguate misure di adattamento.
Le soluzioni di adattamento attuate nel Piano non devono influire negativamente sugli sforzi di adattamento o sul livello di resilienza ai rischi climatici fisici di altre persone, della natura, del patrimonio culturale, dei beni e di altre attività economiche; devono essere coerenti con i piani e le strategie di adattamento locali, settoriali, regionali o nazionali e prendono in considerazione il ricorso a soluzioni basate sulla natura o si basano, per quanto possibile, su infrastrutture verdi.

Laddove, alla luce dell’analisi degli effetti attesi, il Piano non dovesse riuscire a fornire i risultati attesi a causa dell’impatto dei cambiamenti climatici, chiarire se esistono alternative che potrebbero essere più efficaci.
13.  Economia circolare 

La transizione verso l’economia circolare si persegue attraverso l’attuazione di un modello di sviluppo basato sul riuso e riciclo di risorse, materiali e prodotti, con l’obiettivo di recuperare il loro valore economico e operativo ed evitare la formazione di rifiuti destinati allo smaltimento, limitando al massimo gli sprechi.

Specificare in che modo il Piano promuove l’uso efficiente delle risorse, minimizzando gli scarti, prevenendo la produzione di rifiuti, compresi i rifiuti pericolosi, e massimizzando il recupero, il riutilizzo e il riciclo per la creazione di nuove catene di approvvigionamento di materie prime seconde, in sostituzione dell'uso delle risorse naturali (materie prime, combustibile, foreste, acqua).
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